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PAG. 6 l'Unità ECONOMIA E LAVORO Domenica 1 agosto 1982 

La difficile tregua di agosto 

Controriforma 
nel settore 
dei trasporti 
Chi impedirà 
gli scioperi? 

Sì va appesantendo, e gravemente, la 
situazione complessiva — economica e 
sociale — del trasporti In Italia. Slamo di 
fronte ad un Impressionante vuoto pro­
grammatico del governo. Non voglio par­
lare di singole e maggiori responsabilità 
ministeriali, che pure ci sono. Vogilo in­
vece parlare della 'generale caduta ri for­
matrice» che sta colpendo 11 settore del 
trasporti, soprattutto per responsabilità 
di Indirizzo e di guida da parte del gover­
no, mentre si aggroviglia la matassa del­
le cento e cento situazioni Irrisolte, com­
prese diverse vicende contrattuali e so­
ciali dei lavoratori del comparto. , 

È in atto, ad esemplo, un pesante ten­
tativo di stravolgimento della riforma 
delle F.S. Se passassero certe modifiche 
che la Commissione Affari Costituzionali 
della Camera sembra abbia in atto di 
proporre, le F.S. andrebbero definitiva­
mente fuori mercato, rlducendosl a una 
specie di reperto burocratico incaricato 
di gestire un patrimonio sempre più in­
vecchiato, inaffidabile e non competiti­
vo. Sommata alla mancata riforma, la 
scure di Andreatta (questo Ministro no­
toriamente nemico delle ferrovie e del 
ferrovieri) sul piano integrativo F.S. 
completerà 11 ciclo perverso contro II si­
stema ferroviario: mancata riforma, mi­
nori Investimenti, minore prodotto. 

Pensare di ovviare a tutto ciò a colpi di 
aumenti bimestrali del 10% delle tariffe 
ferroviarie significa semplicemente ce­
dere sclen temen te nuove quote di merca­
to al trasporto privato (di merci e di per­
sone) su strada, con 11 ben noto maggiore 
costo energetico (e Inflazionistico) che 
ciò comporta. 

Per ti trasporto pubblico locale, parec­
chie Regioni sono in colpevole ritardo 
per l plani di spesa e di investimenti che 
prevede 11 Fondo nazionale del trasporti. 
Non si attiva cosi quel nuovo circuito di 
domanda e di trasformazione di impian­
ti, di automezzi e di materiale rotabile, 

mentre 11 disegno di legge per le ferrovìe 
In concessione dorme 11 suo sonno plu­
riennale In qualche commissione parla­
mentare. 

Non parliamo poi dell'incredibile mini­
stro della Marina mercantile, Calogero 
Mannlno, che sembra avere deciso una 
strampalata azione di smantellamento e-
conomlco e sociale della realtà maritti­
mo-portuale del nostro paese. Egli ha tre 
idee chiare in testa: rinviare al massimo 
gli investimenti effettivi nel porti, finan­
ziare la ritirata progressiva dell'arma­
mento privato, alutare a «non» pagare t 
salari del portuali. La sagacia di questa 
operazione complessiva, anche sul plano 
delle tensioni sociali ad agosto, è del tut­
to evidente. .' 

SI potrebbero fare molti altri esempi, 
che riguardano praticamente tutti t set­
tori del trasporti. Il risultato è che tutto 
ciò alimenta una forte combattività, non 
solo difensiva ma anche propositiva, dei 
lavoratori. Teniamo con l denti, e In ge­
nerale ce la facciamo, quella pratica di 
auto-regolamentazione delle lotte che ci 
slamo dati. Il governo e 11 padronato sono 
ancora In tempo ad evitare,'ad esemplo 
per I portuali dopo"ferragosto, forme di 
lotta che non vogliamo perseguire. Basta ' 
che si sappia una cosa semplicissima: 
•chi non è pagato non lavora, senza sala­
rlo si sciopera». , -

SI configurano così, a pelle di leopardo, 
divaricazioni sociali nei mondo del lavo­
ro del trasporti',-mentre grava su tutto 11 
settore una accidia programmatrice che 
sta veramente sfinendo quel disegno ri­
formatore che dalla metà degli anni 70 
stiamo perseguendo. Non basta il sinda­
cato per Invertire una rotta che vede 
troppi timonieri governativi e padronali 
cercare la rivincita dopo anni di grande 
lavoro e di grandi speranze trasformati­
ci. 

Lucio De Carlini 

_ Trattativa sospesa fino a settembre 

Per il contratto 
i braccianti 
/tanno avanzato 
proposte anche 
sul salario 

Le trattative per 11 rinno­
vo del contratto nazionale 
del braccianti riprenderan­
no Il 15 settembre, dopo la 
Interruzione Intervenuta ti 
27 luglio a conclusione del­
la prima fase di un confron­
to che si è sviluppato senza 
pregiudiziali su tutti I punti 
della piattaforma presenta­
ta unitariamente dalle Fe­
derazioni sindacali. È pos­
sibile trarre oggi una prima 
valutazione, sottolineando 
In primo luogo 11 valore po­
litico della dissociazione 
della Confagricoltura dalle 
posizioni oltranziste e pre­
giudiziali della Conflndu-
strla, mentre le organizza­
zioni del coltivatori hanno 
sempre assunto un atteg­
giamento positivo. 

Tuttavia bisogna anche 
rimarcare che al tavolo del­
le trattative, sviluppatesi 
per oltre un mese e mezzo, 
sono emerse, nel merito del­
le richieste del lavoratori, 
accanto a disponibilità a 
trattare e ad approfondire 
punti importanti della piat­
taforma, molte chiusure su 
altri e, in alcuni casi, del no 
pregiudiziali (come per la 
contrattazione aziendale e 
per la riduzione dell'orario 
di lavoro); mentre sono sta­
te presentate dalla contro­
parte delle vere e proprie 
con troproposte Inaccettabi­
li su aspetti fondamentali 
del rapporto di lavoro, qua­
li, ad esemplo, la riduzione 
del salarlo del lavoratori 
addetti alle campagne di 
raccolta e l'attacco alle nor­
me sul collocamento. 

Il rinvio a settembre può 
però aprire la possibilità di 
uno svolgimen to più rapido 
e conclusivo delle trattative 
se, dalla controparte, non 
verranno frapposti ostacoli 
con l'Introduzione di fatto 
di pregiudiziali per una 
trattativa globale sul costo 
del lavoro. 

D'altra parte, come han­
no rilevato l sindacai! brac­
ciantili, le richieste di ca­
rattere economico della 
piattaforma (salarlo nazio­
nale e aumento base di 
37.000 lire, nuovi parametri 
e riduzione dell'orarlo) so­

no state definite in presen­
za del funzionamento dell' 
attuale meccanismo di sca­
la mobile e, su questa base, 
si collocano entro il tetto 
dell'aumento del 16% per 11 
1982 e In quello program- ' 
mato per 11 triennio. Il con­
fronto e la trattativa non 
possono quindi essere di­
rottati verso altre vie. 

Certo è aperto nel movi­
mento sindacale un dialogo 
diffìcile per individuare 
proposte autonome di ri­
strutturazione delle retri­
buzioni e del costo del lavo­
ro. Bisogna lavorare perché 
tali proposte siano unitarie, 
e a questa ricerca 11 sinda­
cato del lavoratori agricoli 
intende dare il suo contri­
buto in particolare per ciò 
che concerne l due punti 
fondamentali della difesa 
del salarlo reale e delle re­
tribuzioni medio basse, 
nonché dell'attuazione del­
ta più ampia discussione u-
nitarla con l lavoratori, pre­
ventiva all'apertura del ne­
goziato tnterconfederale. 

Ma i braccianti hanno 
già fornito Insieme ad altre 
categorie un contributo po­
sitivo a questo dibattito 
proprio dimostrando con I 
fatti, cioè con la trattativa 
contrattuale In corso, che è 
possibile respingere l'attac­
co pregiudiziale e oltranzi­
sta di una parte consìstente 
del padronato guidato dalla 
Confindustria. 

In questo mese di agosto 
e ancor di più dal primi di 
settembre, e necessario per­
ciò che i lavoratori siano In­
formati su tutti gli aspetti 
della trattativa e facciano 
sentire, attraverso la loro 
partecipazione alle assem­
blee, una forte pressione u-
nitaria verso le controparti 
per aprire una fase rapida e 
conclusiva della vertenza 
contrattuale. Il comitato 
centrale della Federbrac-
clantl giustamente ha Indi­
cato questa esigenza di de­
mocrazia e di rapporto uni­
tario con I lavoratori e per­
ciò ha Invitato tutte le 
strutture del sindacato a 
riunirsi, a mobilitarsi e a 
svolgere un'ampia azione 

di Informazione. 
Questo ampio coinvolgi­

mento delle grandi masse 
del lavoratori agrìcoli avrà 
certamente un peso diretto 
al tavolo delle trattative ti 
15 settembre: sono oggi sul 
tappeto i problemi dell'oc­
cupazione e della produzio­
ne posti dalla crisi che at­
traversano alcuni settori a-
gricoli e molti tenitori, resi 
più acuti dalla siccità e con 
ulteriori pericoli di aggra­
vamento anche a causa del­
le insufficienze della politi­
ca del governo, dei blocco e 
della riduzione degli inve­
stimenti in agricoltura, del­
la assenza dieffettive scelte 
di programmazione. Inol­
tre, mentre le misure di au­
mento delle tariffe e dei 
prezzi da una parte, ed I ta­
gli ventilati sulla previden­
za ed 11 fisco dall'altra, col­
piscono i lavoratori a più 
basso reddito e tra questi l 
braccianti, senza risposta 
da parte del governo conti­
nua a rimanere la proposta 
unitaria dei sindacati brac­
ciantili per il riordino e la 
riforma della previdenza a-
grìcola e del collocamento. 

È necessario In vece che le 
risposte siano date con ur­
genza, e raggiunte con la ri­
presa dell'azione sindacale 
e con il coordinamento del­
l'iniziativa che le organiz­
zazioni bracciantili e la Fe­
derazione CGIL-CISL-VIL 
hanno giga aperto. In sedi 
diverse, nei confronti del 
governo, con la Confagri­
coltura da un lato e con le 
organizzazioni dei coltiva­
tori dall'altro. 

Certo è che la svolta di 
politica agraria e di svilup­
po agro-alimentare, sem­
pre più necessaria e nell'in­
teresse dell'intero Paese, 
non può passare su un ridi­
mensionamento o un arre­
tramento delle condizioni 
di occupazione e di retribu­
zione dei lavoratori, ma so­
lo con un loro consolida­
mento e sviluppo. Ciò si può 
fare tra l'altro con un buon 
contratto nazionale, ed è 
con questa convinzione che 
I lavoratori si battono. 

Andrea Gianfagna 

LyItalia è più «multinazionale» 
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RQMA — iSMarno uscendo 
dall'Europa». Quante volte 
l'abbiamo sentita questa cri­
tica. questa preoccupazione. 
A sostenere che la nostra e-
conomla si sta allontanando 
dalle qualità e dalle caratte­
ristiche degli altri paesi in­
dustrializzati sono in molti. 
Hanno torto o ragione? Una 
risposta arriva dal Censis, 
che sul temi dell'internazio­
nalizzazione dell'apparato e-
conomico e produttivo ita­
liano ha condotto una lunga 
indagine. Ed è una rlspo 

Per molti versi sorprender 
dati, le cifre sono spesso in 

contrasto con alcune delle 
affermazioni che si danno 
per scontate. Cominciamo 
da alcuni «numeri» partico­
larmente importanti: il peso 
dell'interscambio (ovvero 
della somma tra importazio­
ni ed esportazioni) che nel '71 
era pari al 32,6% del prodot­
to interno lordo è salito nel-
1*81 al 53%. Le esportazioni 
da sole raggiungono il 24,7% 
(contro il 16,3% di dieci anni 

Iìrima). Nel mercato mondia-
e,la quota che è «coperta» 

Ma i punti forti 
sonò sempre 
vestiti e scarpe 
Uno studio del Censis sull'internazionalizzazione del­
l'economia - Una crescita ancora troppo «spontanea» 
Il nostro export approda nei paesi industrializzati 

dall'Italia è cresciuta in'que­
sto decennio di quasi un 
?unto passando dal 6,3% al 

,1% (con la punta massima 
del 7,5% toccata nell'anno di 
«ripresa», 111979). Oli investi­
menti diretti italiani all'este­
ro che nel 7 l ammontavano 
a 154' miliardi sono arrivati 
alla cifra di 2.076 miliardi. 

Questi 1 dati generali. Le 
domande a cui rispondere 
sono molte: quali aziende 
producono per l'export? Do­
ve sono localizzate? Verso 
quali paesi è diretto il «made 
in Italy»? Quali sono state le 
motivazioni che hanno spin­
to verso l'internazionalizza­
zione del sistema produttivo 
italiano? Quali sono le pro­
spettive per il futuro? Quali 1 
punti di maggiore debolez­
za? Cerchiamo di farlo con 
ordine. 

Le aziende che più hanno 
dato spinta alla crescita delle 
esportazioni sono quelle di 
medie dimensioni: questo 
perché sono riuscite a com­
binare le strategie di export 
tipiche delle piccole imprese 
basate sulla concorrenzialità 

del prezzi a quene della gran­
de impresa con le sue capaci­
tà di commercializzazione 
dei prodotti (che non sono 
possibili .al di sotto di una 
certa soglia dimensionale). 
Oggi il 50% delle nostre e-
sportazioni viene da aziende 
con meno di 500 dipendenti. 
Passiamo alla «localizzazio­
ne» del «made In Italy». La 
E arte del leone la fa — al so-

to — il settentrione dove la 
maggiore dinamicità però in 
questi ultimi anni è stata e-
spressa dalle regioni nord-o­
rientali. Lo spazio non è mol­
to per il centro Italia e anco­
ra di meno per 11 Mezzogior­
no. Un ruolo particolarmen­
te importante non spetta — 
come potrebbe sembrare — 
alle grandi aree urbane ma 
al piccoli centri dove c'è una 
produzione estremamente 
specializzata (Prato, Sassuo­
lo, Solofra...) o un tessuto in­
dustriale particolarmente 
diffuso ed «intrecciato» (Vi­
cenza, Pistoia...). 

E vediamo dove si esporta. 
C'è stata In questi ultimi an­
ni una crescita dell'export 
verso l'area del paesi Opec e 
verso i paesi In via di svilup­
po, ma a ben guardare le ci­
fre il grosso dell'Internazio­
nalizzazione resta legato all' 
Europa e alle aree più «forti» 

Dove si produce per 
/ A r e e 

Italia Nord-Occidentale 
Italia Nord-Orientale 
Italia Centrale 
Mezzogiorno 
Non specificato 

TOTALE 

l'export 
% 

38.8 
35,9 
13,6 
3,9 
7,8 

100,0 

(Usa, Canada, Giappone e al­
tri paesi Industrializzati). 
Che significa? La risposta 
non è facile. Da una parte, 
ciò indica una debolezza di 
penetrazione verso le zone di 
nuovo sviluppo, legata so­
stanzialmente ad una mode­
sta qualità della nostra tec­
nologia ed una scarsa spinta 
propulsiva della grande In­
dustria (che è l'unica ad ave­
re i requisiti necessari per 
questo tipo di export). Dall' 

altra però questo rimanere 
dentro i mercati più maturi è 
Il segno anche di una capaci­
tà di ammodernamento e di 
adeguamento (per prezzi, per 
organizzazione produttiva) 
dell'industria italiana. 

Arriviamo così ai motivi 
che hanno spinto le imprese 
verso i mercati internaziona­
li. Qui i dati raccolti dal Cen­
sis fanno riferimento alle ri­
sposte venute da un campio­
ne di imprenditori e di ma-

Dove va il made 

Paesi CEE 
USA e Canada 
Giappone 
Nuovi Paesi ind. 
Altri Paesi ind. 
Paesi ad econ. pian. 
Paesi OPEC 
Altri Paesi in via 

TOTALE 

in 

di sviluppo 

Italy 
% 

20,2 
23,0 

7,9 
11,2 

5,6 
4,5 

15,7 
11,8 

100,0 

nager e sono quindi valuta­
bili con maggiore difficoltà. 
Secondo questa ricerca, il 
motivo di gran lunga predo­
minante è rappresentato dal­
la necessità di differenziare 
il «rischio di mercato», di al­
largare cioè le zone di vendi­
ta per evitare le contrazioni 
della domanda interna e per 
cercare una «valvola di sfo­
go». Una motivazione «difen­
siva», ma che va correlata 
anche con le altre risposte: 
assieme a questo ha spinto 
anche l'utilizzazione delle fa­
vorevoli condizioni valutarle 
e di cambio che nel caso del­
l'Italia significa anche sfrut­
tare le «impennate» che ven­
gono dalle ormai abituali 
svalutazioni della lira. Altre 
motivazioni indicate riguar­
dano 11 realizzo di economie 
di scala, l'ammortamento 
dei costi per la ricerca e lo 
sviluppo ed anche l'utilizzo 
del differenziali del costi di 
lavoro (11 13,2% degli Im­
prenditori ha Indicato que­
sta voce). 

Questi processi di interna­
zionalizzazione si concentra­
no — come abbiamo visto — 
soprattutto sull'esportazione 
di prodotti e quindi si riferi­
scono all'industria più che 

non ad altri settori (la finan­
za o i servizi ad esempio). 
Stanno crescendo di numero 
e di qualità gli esempi di 
Joint venture, ovvero di ac­
cordi internazionali tra a-
ziende italiane e straniere, 
mentre l'Italia resta lonta­
nissima dagli altri paesi eu­
ropei per quel che riguarda 
gli investimenti all'estero 
(almeno stando ai dati uffi­
ciali visto che 1 dati «reali» 
sull'esportazione di capitale 
non ci sono). 

È un processo cresciuto in 
questo decennio con molti e-
lementi di «spontaneità», che 
— in sostanza — non è stato 
governato e proprio qui è la 
sua debolezza (anche se ad a-
scoltare le risposte degli im­
prenditori sembra di capire 
che alle aziende proprio que­
sta «spontaneità» spesso fi­
nanziata con soldi pubblici e 
giocata sulla svalutazione 
vada più che bene). Come 
rendere stabile la crescita 
delle esportazioni? Come in­
dirizzarla correttamente? 
Sono risposte che la ricerca 
non dà. Quel che è peggio è 
che sono risposte che neppu­
re Il governo sa o vuole dare. 

r. r. 

Dollaro in ritirata, l'interesse all'11% 
Là banca centrale^USA costretta a offrire più moneta per finanziare il defìcit del bilancio statale - Fallita la stretta ini-

1979 - Continua l'incertezza - Crollo del credito internazionale negli ultimi mesi - Riflessi sulla lira ziata nell'ottobre- 1979 
ROMA — La riduzione 
*H'l 1% del tasso di sconto 
della banca centrale degli Sta­
ti Uniti (Federai Riserve) ha 
confermato la novità delle 
difficoltà in cui è stata con­
dotta l'economia del principa­
le agglomerato industriale del 
mondo. I prezzi sono saliti 
dell'I % negli ultimi due mesi, 
segnalando una ripresa di in-

. flazione. Ma la stretta mone­
taria non può essere mante­
nuta fino in fondo. Nel trime­
stre in corso il Tesoro degli 
Stati Uniti ha bisogno di pre­
stiti per 42 miliardi di dollari: 
se la quantità di moneta of­
ferta non viene aumentata, la 
richiesta del Tesoro farebbe 
salire ancora i tassi d'interes­
se. Questo non è più possibile, 
i settori tradizionali dell'in­
dustria sono in difficoltà, le 
vendite di automobili si sono 
ridotte ancora del 17% nell* 
ultimo mese. 

Quindi, bisogna creare mo­
neta. Il presidente della Fede­
rai Riserve, Paul Volcker, ha 
accusato l'amministrazione 
Reagan per avere portato il 
disavanzo statale attorno ai 
150 miliardi di dollari annui. 
Tuttavia non ha altra scelta 
che offrire nuova moneta per­
ché ogni u'teriore insistenza 
nella stretta colpirebbe le basi 
stesse, dell'economia statimi- • 
tense. Solo ora ci si accorge, 
ad esempio, che il caro-dolla­
ro ha facilitato le esportazioni 
europee e giapponesi sul mer-

; etto nordamericano. Reagan 
grida contro i produttori di 
acciaio europei, che esportano 
sottocosto, dimenticando che 

portando alle stelle il cambio 
del dollaro la sua stessa politi­
ca li ha aiutati. 

La riduzione all'I 1% del 
tasso di sconto segna il falli­
mento pieno della manovra 
monetaria iniziata nell'otto­
bre 1979 da Paul Volcker sul­
l'onda della campagna eletto­
rale di Reagan. La regolazione 
della moneta, da sola, non ha 
eliminato l'inflazione pur de­
teriorando profondamente la 
struttura economica. I tassi 
d'interesse sono stati sempre 
del 2-3% al di sopra dei livelli 
previsti (cosa che avviene an­
che in Italia). Ancora oggi col 
tasso di sconto all'I 1% le 
banche non scendono sotto il 
15% d'interesse nei crediti al­
la clientela privilegiata. Il Te­
soro paga ancora il 14% sul 
debito, col risultato di portare 
in bilancio una valanga di in­
teressi (oltre 100 miliardi di 
dollari, nel prossimo bilan­
cio). La stretta monetaria di­
venta «involontaria», provoca­
ta da un permanenete eccesso 
di domanda obbligata, non 
soltanto del Tesoro ma anche 
delle imprese che hanno la so­
la alternativa di indebitarsi 
ancora — e rinviare le diffi­
coltà a domani — oppure fal­
lire subito. 

Se Volcker suona la ritirata, 
dunque, non per questo inizia 
la ripresa. I programmi perla 
ricerca di fonti di energia sono 
tutti colpiti alla base, per di­
fetto dì capacità finanziaria. 
AlrveUopo^co,g]iuominidi 
Reagan gridano ancora al 
•grande sviluppo autonomo» 
delle fonti di energìa nel Nord 

America; a livello economico 
persino i grandi gruppi petro­
liferi riducono drasticamente 
la spesa per investimenti. 

La Banca dei Regolamenti 
Internazionali (BRI) di Basi­
lea ha tratto un primo bilan­
cio della crociata monetaria a-
mericana. Il credito intema­
zionale è aumentato nel pri­
mo trimestre di quest'anno di 
39 miliardi di dollari mentre 
nel trimestre precedente era 
salito di 101 miliardi e nel pri­
mo trimestre '81 di 55 miliar­
di. È accaduto cioè, che nella 
prima fase di restrizione mo­
netaria dentro i confini nazio­
nali si è ricorsi sempre più al 
centro internazionale, a costo 

di pagarla di più; all'inizio di 
quest'anno però la spinta si è 
esaurita. 

Le banche statunitensi so­
no state fra le prime a fornire 
meno fondi sul mercato inter­
nazionale. I paesi esportatori 
di petrolio sono divenuti com­
plessivamente deficitari (e-
sportano il 40% in meno di 
petrolio). La riduzione del 
credito internazionale si è ab­
battuta, anzitutto, sui paesi in 
via dì sviluppo. I crediti ai 
paesi poveri sono scesi da 17 a 
3 miliardi di dollari a trime­
stre. L'Europa dell'Est, una 
volta bloccati i crediti a Polo­
nia e Romania, ha addirittura 
rimborsato prestiti per 2,8 mi­

liardi di dollari. La crociata 
monetaria iniziata nell'otto­
bre 1979 è stata dunque tra­
sferita a livello dell'intero pia­
neta. Questo si deve all'inatti­
vità cui sono state costrette le 
istituzioni collettive — il Fon­
do monetario internazionale; 
il Fondo; monetario europeo 
— nelle quali c'è una maggio­
ranza di interessi contrappo­
sti a quelli che si sono avvan­
taggiati dal caro-dollaro. So­
no stati rinviati sia il raddop­
pio delle quote nel Fondo mo­
netario internazionale che il 
lancio dello scudo (ECU) co­
me moneta del Fondo euro­
peo. Le banche centrali dei 
singoli paesi si sono ridotte, in 

tal modo, a seguire le oscilla­
zioni del dollaro. 

Sarà così anche domani, 
con la lira che si avvantaggia 
sul dollaro senza, peraltro, 
che la politica monetaria ita­
liana acquisti di per sé più 
ampia capacità di manovra. I 
tassi d'interesse sono destina­
ti a restare alti. La manovra 
sul bilancio non migliorerà di 
per sé la capacità dell'indu­
stria. In Italia, come negli 
Stati Uniti, la struttura del 
prelievo fiscale è intoccabile, 
viene considerata la base del 
blocco sociale conservatore 
che è al potere. E i gestori del­
la moneta si accodano. 

Renzo Stefanelli 

Bietole: l'accordo con VAssoznccheri 
è buono ma i guai vengono dalla Cee. 
BOLOGNA — Per la bieticoltura italiana si profila un pe­
ricolo forse più grave di quello rappresentato dai danni 
della siccità. Pietro Coltelli, segretario generale del Con­
sorzio bieticoltori (CNB), traccia un quadro allarmante 
della situazione: «Nonostante la conclusione di un buon 
accordo interprofessionale tra produttori e Assozuccheri, 
le difficoltà del settore sono in aumento. Cominciamo a 
scontare le debolezze delle posizioni tenute dal nostro go­
verno nei negoziati a Bruxelles. Se a settembre, quando il 
consiglio dei ministri della CEE riprenderà in esame il 
problema, non saranno accolte le richieste italiane di un 
aumento della quota nazionale di produzione e di una poli­
tica di giusta valorizzazione del prodotto In sede di fissa­
zione dei prezzi, la crisi della bieticoltura diventerà inevi­
tabile». Sia le associazioni dei coltivatori che i sindacati 
operai seguono gli sviluppi della situazione con profonda 
inquietudine. La Federazione dei lavoratori dell'industria 
alimentare ha chiesto alle organizzazioni bieticole un in­
contro urgente al fine di «confrontare le posizioni e per 
un'auspicabile assunzione di iniziative in comune*. Si te­
me che la ripresa dopo le vacanze possa coincidere con un 
duro colpo alla struttura produttiva del settore: una dra­
stica riduzione delle colture bieticole, con ripercussioni 
immediate sulle aziende i l trasformazione e il rischio di 
perdita del posto di lavoro per molte centinaia di operai. ~ 

* Il Parlamento ha approvato 
in via definitiva la legge per la 
vigilanza sulle assicurazioni. 
Da tempo il Paese aveva biso­
gno di una rigorosa riforma 
della vigilanza sulle compa-

_ gnie del settore assicurativo, 
' afferma un documento del Di­

partimento economico del 
• PCL Gravi, infatti, sono stati i 
guasti derivati dalla assenza 
ai uno strumento capace di 
controllare, risanare e riquali-

'; ficare le gestioni assicurative. 
-Per Inni nel settore hanno o-

; pereto in piena libertà dei veri 
' e' propri improvvisatori che 

hanno mirato solo ad impos-
. lessarsi delle ingenti risorse 
, finanziarie versata dagli assi­
curati. Gli «nonni costi, di 
conseguenza, sono stati scari­
cati tutti sugli utenti, sui lavo­
ratori e sugli stessi operatori 

Pei: «vigilanza», un 
passo per la riforma 
delle assicurazioni 
economici più qualificati. 

La creazione dell'Istituto 
per la Vigilanza sulle compa­
gnie private e di interesse col­
lettivo — continua il docu­
mento — può costituire un 
passo in dilezione del recupe­
ro da parte dello Stato della 
capacità di intervento su un 
settore tanto importante per 
la vita economica del Paese. 
Nel quadro, di un recupero 
detta programmazione sull'at­
tività assicurativa, nuovi e più 

incisivi poteri sono stati asse­
gnati all'Isvap, nuovi e più 
trasparenti rapporti sono sta­
ti previsti tra Stato e compa­
gnie, nuova professionalità è 
stata garantita al personale. 
lutto ciò appare quanto mai 
opportuna Tuttavia ove si vo­
glia che il nuovo ente non ven­
ga gestito in modo burocratico 
e clientelare appare del tutto 
essenziale garantirne la tota­
le autonomia tecnica. 

È fondamentale che i nuovi 
consiglieri di amministrazio­
ne e i dirigenti dell'ente siano 
nominati senza il ricorso a 
pratiche lottizzatrici, nel più 
assoluto rispetto della compe­
tenza e professionalità, in pie­
na trasparenza, onde assicu­
rarne la più rigorosa indipen­
denza di giudizio.. 

A questo scopo è necessario 
che vengano seguiti metodi di 
nomina del tutto opposti a 
quelli finora prevalsi per le 
banche e per le aziende pub­
bliche. 

Solo con il rispetto più rigo­
roso di scelte fondate sulla 
professionalità sarà possibile 
che anche nel settore assicu­
rativo che manovra risorse fi­
nanziarie per alcune migliaia 
di miliardi di lire, nasca una 
vigilanza degna di questo no­
me. 

Alf<B reintegrati dal pretore 37 
MILANO — Trentasette lavo­
ratori dell'Alfa Romeo di Are­
se, in cassa integrazione dalla 
{mmavera scorsa in seguito al-
'accordo sindacale che prevede 

— fra l'altro — la sospensione a 
zero di 5.700 dipendenti visto 
Io stato di crisi del settore e del­
l'azienda, saranno «reintegrati» 
al loro posto di lavoro. Così ha 
deciso il pretore dr. Canosa, ac­
cogliendo il ricorso dei «cassin­
tegrati». La direzione dell'Alfa 
Romeo, in un comunicato e-
messo ieri pomeriggio non e-
sclude che, in coinadenta con il 
ritomo in fabbrica in seguito al-
la sentenza dei 37 lavoratori 
non siano sospesi altrettanti la­
voratori oggi in servizio. 

Il ricorso accolta dal pretore 
Canosa è il quinto presentato 
da gruppi di lavoratori in disac­
cordo con rintesa negl'unta 
dalla FLM e dall'Alfa Btonwo-
nel marzo scorso. Tre dei ricorsi 
sono stati respinti, il quarto è 
stata accolto nella parte relati­
va al riconoscimento dei diritti 
sindacali • dcU'agftilita politi-
ca dei lavoratori in cassa inte­

grazione durante il periodo del­
la sospensione dal lavoro, il 
3uinto — in attesa del giudizio 

i merito — ha prodotto l'ordi­
nanza per il reintegro immedia­
to al proprio posto di lavoro dei 
37 lavoratori ricorrenti. Con il 
ricorso veniva in particolare 
contestata la legittimità di una 
parte dell'accordo, quella che 
rissa 1 criteri per l'individuazio­
ne dei lavoratori da sospende­
re. La cassa integrazione sarà 
usata — dice il testo dell'intesa 
—tenendo conto 'delle esigen­
ze professionali legate al fun­
zionamento dei gruppi di pro­

duzione, nonché neWassentei-
smo anomalo e ricorrente'. 

L'azienda — sostiene oggi il 
pretore — di fronte alle accuse 
di non aver seguito criteri og­
gettivi nella scelta dei lavorato­
ri da sospendere 'avrebbe do­
vuto fornire le prove che le sue 
scelte sono avvenute in base a 
criteri connessi con le ragioni 
invocate per il ricorso aila cas­
sa integratine. L'Alfa, invece, 
non hajornito alcuna prova al 
riguardo e si è limitata a riven­
dicare la sua assoluta discre­
zionalità nella scelta dei lavo­
ratori da mettere in cassa inte-

Motto Renato Lombardi, per due anni 
presidente della Con/industria 
VERCELLI — È morto ieri a Grignasco. in Valsesia, l'ex presiden­
te della Confindustria Renato Lombardi. Nato a Napoli 76 anni fa 
dopo essere stato fra i tecnici della «Compagnia generale di elettri­
cità» come ingegnere elettronico a Milano, si stabilì in Valsesia e 
dedicò la sua attività al settore dell'industria laniera. E stato presi­
dente della Confindustria dal 72 al 74. 

graziane. Non sola Vi sono al­
cuni elementi che portano a ri­
tenere allo stato, e salvo mi­
gliori approfondimenti nel 
giudizio di merito, che la resi­
stente abbia realmente appro­
fittato della cassa integrazione 
per liberarsi di tutta una serie 
di lavoratori sgraditi sia per 
ragioni di scarsa produttività 
'soggettiva', sia per ragioni po­
litico sindacali». 

In una nota diffusa ieri dati* 
ufficio stampa dell'Alfa Ro­
meo, ricordiamo le polemiche 
worte in seguito all'accordo sul­
la cassa integrazione e la sorte 
differente subita dai diversi ri­
corsi, si lamenta come «fa con­
traddittorietà tra Vuna e Pol­
tra e pronuncia mette in crisi 
una elementare esigenza di 
certezza àrea la liceità dei 
comportamenti pattisxi dei 
soggetti contraenti». Si pro­
spetta, infine, C^DM pombQe, 
Kr ottemperare aU'ordinansa 

1 pretore, la messa in cassa 
integrazione di 37 lavoratori al 
posto di «lucili che 
«reintegrati». 


